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��� �� ���n tempo eravamo cono-
sciuti come il popolo 

della cultura, il popolo dei 
grandi poeti, dei grandi scrit-
tori, pittori, artisti, ora, in tem-
pi di passioni tristi e di valori 
deboli, vale la pena di soffer-
marci un attimo e chiederci 
qual è l’immagine del nostro 
paese che esce dal profluvio 
di volgarità e nefandezze che 
attraverso la carta stampata 
copre di fango non solo la no-
stra classe politica, ma so-
prattutto noi cittadini che, in-
vece, a mio avviso meritiamo 
di più, molto di più. 
Purtroppo da tempo sia in Ita-
lia che all’estero l’immagine 
del nostro paese è quella di 
chi è finito in un vicolo cieco, 
con un Presidente del Consi-
glio da operetta dedito più a 
soddisfare i propri piaceri che 
ad occuparsi dei problemi dei 
cittadini, un paese dove il 
maggior ostacolo alla riforma 
della giustizia è rappresentato 
dalle numerose leggi ad per-
sonam approvate negli ultimi 
anni a favore del premier, do-
ve le carceri scoppiano di de-
tenuti e le strade pullulano di 
delinquenti, dove i sindaci di 
ogni colore politico sono co-
stretti a manifestare contro u-
na finanziaria che penalizza 
le loro iniziative a favore dei 
cittadini, un paese dove la 

Io mi rifiuto di crederlo e sono 
convinta che meritiamo di più. 
Noi siamo un popolo genero-
so che giorno dopo giorno ve-
de disilluse le proprie speran-
ze, un popolo che chiede giu-
stizia per i propri morti, per 
tutte le vittime del lavoro, del-
le catastrofi ambientali, della 

Continua a pagina 2 

“piovra” non è solo una serie 
televisiva, ma una realtà con 
cui dobbiamo quotidianamen-
te combattere, un paese cini-
co e indifferente dedito a spi-
are tra le lenzuola dei politici 
con una sorta di voyeurismo 
perverso che non ci rende 
merito. 
Ma noi siamo davvero così? 

Margherita Medail 

MERITIAMO DI PIU’ 
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mafia, della cattiva gestione 
del territorio e purtroppo a 
volte vittime di un insensato 
abuso di potere  da parte di 
una polizia frustrata e sempre 
più esasperata, siamo un po-
polo che chiede lavoro, sicu-
rezza e un futuro migliore per 
sé e per i propri figli, un popo-
lo insomma che merita di più 
di questa situazione così con-
flittuale da far venire i brividi, 
logorato da una paralisi deci-
sionale che ci spinge sull’orlo 
di un baratro che rischia di in-
ghiottire tutti. 
È’ purtroppo in questo clima 
di preoccupazione che ci ac-
cingiamo a festeggiare il Na-
tale: ci riesce perfino difficile 
sorridere. 
Che cosa augurarvi? Franca-
mente non lo so, l’unico au-
gurio che mi sento di farvi è di 
non perdere la fiducia e la lu-
cidità necessarie per non farsi 
travolgere dal trionfo della 
volgarità, dall’illegalità diffusa, 
dallo scarso rispetto per il 
prossimo e che chi è al gover-
no ricordi di avere delle serie 
responsabilità nei confronti di 
un popolo che merita molto, 
ma molto di più. 

Segue da pagina 1 

Domenica 25 ottobre sono stati inaugurati i minial-
loggi per anziani realizzati dal Comune anche gra-
zie alle risorse dell'ex Opera Pia Volpi. 
Nella foto un momento della cerimonia, alla quale 
ha presenziato un folto pubblico. 

www.ilborgoonline.it 
Potrete visitare il sito de “Il Borgo” all’indirizzo qui sopra riportato, dove potrete leggere e scaricare il giornale in 
formato Acrobat Reader (.PDF). 
Le associazioni locali e i cittadini che intendono esporre le loro iniziative o portare il loro contributo alla 
discussione sui problemi del paese possono contattare la redazione. 
Verranno pubblicate solo le lettere firmate: chi vorrà mantenere l’anonimato lo può segnalare alla Redazione. 
Per scriverci con posta elettronica: 

redazione@ilborgoonline.it 
Oppure spedite le vostre lettere a:  
Redazione “IL BORGO” via S.Giuseppe 11 - Borgo Tici no (NO)  
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CRONACHE DAL PALAZZO 

Consiglio Comunale del 17 
novembre 2009 
 
47.000 EURO PER SOSTE-
GNI ANTI CRISI A FAMGLIE 
ED ANZIANI 
 
Il Consiglio Comunale di no-
vembre ha affrontato in aper-
tura alcuni punti relativi ad 
edilizia ed urbanistica , illu-
strati dal tecnico ing. Gadda: 
uno spostamento di volume-
tria nella frazione di Cagnago; 
una correzione di errore ma-
teriale riguardante la defini-
zione di “centro abita-
to” (pertinenza della piattafor-
ma ecologica di Medio Nova-
r e s e  A m b i e n t e ) ; 
l’approvazione del PEC in a-
rea San Fabiano, con adesio-
ne della Parrocchia allo stes-
so. I primi due punti sono stati 
approvati all’unanimità; sul 
terzo si sono astenuti i consi-
glieri Turato e Mete. Ricordia-
m o ,  a  p r o p o s i t o 
d e l l ’ u n a n i m i t à ,  c h e 
quest’ultima riguarda la sola 
maggioranza: alla seduta del 
Consiglio, infatti, erano as-
senti tutti i consiglieri di mino-
ranza. 
E’ seguita l’approvazione del-
la Convenzione tra il Comu-
ne e l’Ente Gestore della 
Scuola  Materna Zanotti , illu-
strata dalla signora Zucchelli. 
La Convenzione si fonda su 
di un modello – tipo proposto 
dalla Regione Piemonte al 
fine dell’assegnazione del 
contributo regionale alla 
scuola materna (43.000 eu-
ro). La funzionaria ha specifi-

cato inoltre che il Comune 
eroga alla Scuola Zanotti più 
di quanto previsto in Conven-
zione, tra l’altro provvedendo 
per intero alla spesa 
dell’insegnante di sostegno. 
Infine il Consiglio ha discusso 
l’ultimo punto all’ordine del 
giorno, l’assestamento di 
bilancio 2009 . Lo stesso è 
stato illustrato dall’assessore 
Buschini che ha esordito af-
fermando che, non essendo 
stata introitata la prevista cifra 
di oneri di urbanizzazione, il 
bilancio presenta evidenti se-
gni di sofferenza. Per questo 
motivo sono state congelate 
alcune spese per investimenti 
e disposte alcune economie 
alle normali spese di gestio-
ne. Applicando, inoltre, una 
congrua parte dell’avanzo di 
amministrazione (217.600 eu-
ro circa) il bilancio realizza il 
pareggio. L’assestamento 
prevede tuttavia una parte di 
sicuro interesse per i cittadini: 
è lo stanziamento di 47.000 
euro  come sostegno anti-
crisi . La cifra sarà destinata a 
famiglie, anziani e ad altri ca-
si di indigenza segnalati dai 
servizi sociali. «Con questo 
provvedimento – ha affermato 
il sindaco Giovanni Orlando – 
intendiamo offrire un soste-
gno che consenta a molti di 
passare un Natale più sere-
no». 
In particolare, tutti i bambini, 
dall’asilo nido alla scuola me-
dia, potranno usufruire gratui-
tamente della mensa scolasti-
ca nei mesi di dicembre e 
gennaio. 

Verranno erogati contributi 
finalizzati a contrastare il ca-
rovita a nuclei familiari con 
almeno un anziano oltre 65 
anni con autocertificazione di 
reddito 2008 non superiore a 
15.000 euro lordi (la richiesta 
deve essere presentata entro 
il 10 gennaio 2010): bonus di 
200 euro per nuclei con affitto 
in locazione, di 100 euro sen-
za affitto. E’ prevista la possi-
bilità di erogazione di contri-
buti per progetti mirati e parti-
colari a supporto di casi parti-
colarmente bisognosi a segui-
to di segnalazione ed istrutto-
ria da parte dei servizi sociali. 
E’ possibile chiedere le se-
guenti riduzioni per la TARSU 
(Tassa Rifiuti Solidi Urbani) 
entro il 20 gennaio 2010 (il 
modulo è disponibile presso 
gli uffici comunali): 
- riduzione del 70% per nuclei 
familiari di invalidi civili 100%, 
sordomuti, ciechi, grandi inva-
lidi; 80% con certificazione 
ISEE non superiore ad euro 
8500 
- riduzione 50% per pensio-
nati oltre 65 anni di età, cas-
sintegrati, lavoratori in mobili-
tà, dipendenti in documentate 
precarie condizioni economi-
che, assistiti in modo conti-
nuativo dal Comune con certi-
ficazione ISEE non superiore 
ad euro 8500 
- riduzione 30% per nuclei 
familiari composti da una sola 
persona ed abitazioni ad uso 
stagionale 

Eleonora Bellini 
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��� �� ���e primarie del Partito De-
mocratico hanno portato 

all’elezione a segretario di 
Bersani. Il lungo dibattito con-
gressuale e precedente le pri-
marie ha permesso a tanti i-
scritti ed elettori di esprimere 
le proprie opinioni in un dibat-
tito partecipato e appassiona-
to che ha chiarito meglio le 
posizioni e ha fatto in modo 
che Bersani potesse assume-
re alcune posizioni di France-
schini e Marino. In questo mo-
do il confronto delle primarie, 
lungi dal creare ulteriori divi-
sioni nel Partito, ha favorito 
una maggiore unità al suo in-
terno. 
A questo punto però per Ber-
sani arriva il compito più diffi-
cile: portare il Pd a realizzare 
un’opposizione efficace e vin-
cente al governo Berlusconi. 
Le divisioni che sono emerse 
negli ultimi tempi all’interno 
della maggioranza di governo, 
la scandalosa attenzione che 
il cavaliere manifesta verso 
leggi volte a risolvere i propri 
guai  g iudiziar i  mentre 
l’economia del paese va a ro-
toli e la disoccupazione cre-
sce sempre di più possono 
contribuire certamente a met-
tere in difficoltà il centrodestra 
di fronte all’opinione pubblica. 
Ma se si vuole porre fine 
all’egemonia di Berlusconi e 
aprire davvero una nuova sta-
gione per l’Italia non basta 

che il centrodestra sia in diffi-
coltà: occorre che il Partito 
Democratico, in quanto princi-
pale forza di opposizione, sia 
in grado di presentarsi come 
un’alternativa credibile. 
Per realizzare questo obiettivo 
occorre in primo luogo che il 
Partito parli con una voce so-
la, ma soprattutto occorre che 
le proposte siano tali da deli-
neare una politica che possa 
convincere gli italiani che è 
possibile un governo in grado 
di realizzare le riforme neces-
sarie a portare il paese fuori 
non solo dalla crisi attuale 
scatenata dalla caduta 
dell’economia internazionale, 
ma anche dalla crisi del siste-
ma Italia, che dura ormai da 
parecchi anni e che ha reso il 
nostro paese sempre meno 
competitivo sui mercati inter-
nazionali. Per fare questo cer-
tamente Bersani può essere 
l’uomo giusto, viste le sue 
competenze economiche; ma 
non basta intervenire in que-
sto campo, perché la nostra 
crisi ha caratteri più di fondo e 
affonda le proprie radici in un 
deficit culturale che ha origini 
antiche, in una crisi di valori 
che ha portato a far prevalere 
la chiusura egoistica nel pro-
prio orticello a discapito della 
solidarietà: ecco perciò 
l’emergere di fenomeni di lo-
calismo, di discriminazione, 
per non dire di razzismo, che 

hanno sempre più limitato la 
capacità degli italiani di aprirsi 
agli altri, al nuovo, al cambia-
mento. 
La incapacità dei governi (uso 
il plurale perché, anche se 
l’attuale governo ha raggiunto 
livelli inimmaginabili in questa 
direzione, anche il centrosini-
stra non è esente da colpe) di 
vedere nella ricerca scientifica 
e  t e c n o l o g i c a ,  
nell’innovazione, nella forma-
zione la chiave per affrontare i 
problemi della società del ter-
zo millennio è dovuta in gran 
parte proprio alla mancanza di 
una visione aperta al futuro. 
Se il Partito Democratico vuo-
l e  v e r a m e n t e  e s s e r e 
un’alternativa al berlusconi-
smo, più ancora che a Berlu-
sconi, deve essere in grado di 
uscire dalla politica di piccolo 
cabotaggio, dall’inseguimento 
dei temi della destra, e lancia-
re la sfida su questi grandi te-
mi: l’Italia ha bisogno di rifor-
me radicali e per fare questo è 
necessaria una vera e propria 
rivoluzione culturale, una rico-
struzione dell’asse dei valori 
della sinistra, che a fianco di 
valori tradizionali e ancora og-
gi fondamentali (anche se 
qualche volta dimenticati), co-
me quelli della pace, della giu-
s t i z i a  s o c i a l e , 
dell’uguaglianza, dell’onestà 
veda posti con pari dignità 
quelli della salvaguardia 
dell’ambiente, del merito, 
dell’innovazione. Solo così 
riusciremo ad essere una al-
ternativa credibile e vincente a 
questo governo e a questo 
sistema di potere vecchio e 
corrotto. 

LA VERA ALTERNATIVA  
Maurizio Barbero 
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��������l Decreto Legge 135, recen-
temente approvato dal Parla-

mento con l’ennesimo voto di 
fiducia posto dal governo, ha 
imposto la privatizzazione delle 
risorse idriche: entro il 2011 i 
comuni non potranno più gesti-
re, neanche in forma consor-
ziata, la distribuzione e la de-
purazione delle acque, ma il 
tutto dovrà essere affidato a 
società in cui il socio privato 
partecipi con non meno del 
40% del capitale. 
Il pretesto che ha dato origine 
a questa legge è quello di ga-
rantire un servizio più efficiente 
ed efficace: la realtà invece 
sarà che avremo un rapido au-
mento delle tariffe, attualmente 
tra le più basse d’Europa (e 
nella Provincia di Novara la 
tariffa di 0,897 euro al metro 
cubo è tra le più economiche 
d’Italia, secondo Il Sole 24ore) 
senza avere la certezza degli 
investimenti per il miglioramen-
to della rete e dei servizi. 
Questa affermazione non è il 
frutto di un pregiudizio ideolo-
gico, ma della constatazione di 
quanto accade in quelle aree 
dove già il servizio è stato pri-
vatizzato: ad Arezzo, ad esem-
pio i costi dopo la privatizzazio-
ne sono lievitati del 60% in 10 
anni (ora la tariffa è di 1,62 eu-
ro al mc, quasi il doppio della 
nostra) a fronte di modesti in-
vestimenti per migliorare la 
qualità. 
In realtà per le multinazionali 
del settore l’Italia rappresenta 
un mercato appetibile: avere 
l’affidamento del servizio, che 
in ogni caso garantisce un re-
gime di monopolio per molti 
anni, significa infatti avere la 
certezza di profitti cospicui e 

costanti, data la difficoltà di 
comprimere oltre un certo limi-
te i consumi di un bene essen-
ziale; una volta acquisita la ge-
stione del servizio, le tariffe 
possono essere costantemen-
te accresciute, garantendo pro-
fitti enormi e relegando gli inve-
stimenti ad un ruolo assoluta-
mente secondario. D’altra par-
te è evidente che le privatizza-
zioni possono essere un bene 
solo se è possibile garantire la 
concorrenza tra diversi gestori, 
ma dove esiste una situazione 
di monopolio naturale, come 
nel caso dell’acqua, e la con-
correnza non è possibile, il pri-
vato è in grado di imporre il 
prezzo che vuole. 
E’ vero che in certi casi la ge-
stione pubblica non ha dato 
buoni frutti perché inefficiente, 
ma essa è più facilmente con-
trollabile da parte dei cittadini 
elettori e d’altra parte esistono 
numerosi esempi (e quello del-
la nostra provincia è tra questi) 
di un servizio valido e a costi 
contenuti. Infatti Acqua Novara 
VCO, società a capitale intera-
mente pubblico che gestisce il 
servizio nella nostra provincia, 
oltre ad assicurare il prezzo 
che abbiamo segnalato sopra, 
è stata in grado di elaborare  
un progetto che prevede inve-
stimenti per 450 milioni di Euro 
in 20 anni per migliorare la 
qualità: ciò è possibile perché 
una società pubblica non ha 
l’assillo di fare cassa per soddi-
sfare gli appetiti dei propri azio-
nisti. 
Ancora più assurda appare la 
decisione di procedere alla pri-
vatizzazione se si considera 
che ciò non accade negli altri 
paesi europei e anzi, laddove 
questo processo era iniziato, 

come in Francia, ora si sta fa-
cendo marcia indietro. L’acqua 
non può essere considerata in 
nessun modo una merce: di 
fatto non è neanche in senso 
stretto un diritto, ma il primo 
b i s o g n o  f o n d a m e n t a l e 
dell’uomo e in quanto tale pri-
vatizzarla lede la nostra umani-
tà. 
Per questo è importante ribel-
larsi di fronte a questa legge 
ingiusta, sulla quale è stata 
non a caso posta la fiducia 
perché molti parlamentari della 
stessa maggioranza di gover-
no erano contrari: non a caso 
la decisione di presentare un 
progetto di legge, elaborato da 
Stefano Rodotà, per la difesa 
dell’acqua come bene comune, 
è stata approvata dal Consiglio 
regionale del Piemonte 
all’unanimità lo scorso 14 otto-
bre ed è stata presentata in 
Parlamento congiuntamente 
dai rappresentanti di Partito 
Democratico, Italia dei Valori, 
Lega Nord e Popolo della Li-
bertà. 
Cosa fare allora? La legge è 
sicuramente incostituzionale, e 
occorre mettere in atto tutte 
quelle azioni. a livello di opinio-
ne pubblica, che possano por-
tare nel più breve tempo possi-
bile la Corte Costituzionale a 
dichiararne l’illegittimità costitu-
zionale. Intanto, tra breve parti-
rà la raccolta di firme per un 
referendum abrogativo di  que-
sta legge: tutti i cittadini, indi-
pendentemente dalla loro col-
locazione politica, sono esorta-
ti a impegnarsi per firmare e far 
firmare questa proposta di Re-
ferendum. 
L’ACQUA E’ DI TUTTI: NON SI 
PRIVATIZZA! 

L’ACQUA: UN BENE PUBBLICO 
Maurizio Barbero 
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A R T E 
  

A cura di 
Alfredo Caldiron, e 
Claudia Sgarabottolo 

ALDA MERINI 
Quando una vita si fa poesia 

��� �� ���nche quest'anno giunge al ter-
mine, e questa volta ci porta 

via troppo. A pochi mesi dal vuoto 
provocato dalla scomparsa di Fer-
nanda Pivano, il primo novembre 
scorso ci ha lasciato Alda Merini. 
L'ironica inesorabilità del tempo 
sembra assegnare a ciascuno la pro-
pria stagione, anche al momento 
della fine. Così Alda se ne è andata 
in autunno, ove con ordinata caden-
za le calde alternanze cromatiche, 
accortezze e consuetudini del nostro 
quotidiano, ci distraggono dai rami 
spogli che intrecciano le nostre vite 
in tessuti già morti, ma sempre 
pronti a rinascere. Ogni tanto una 
foglia vibra in modo diverso dalle 
altre nel suo accompagnarsi al suo-
lo, lasciandoci intravedere quel gri-
gio disagio dietro al teatrino dei 
colori. Alda spesso visse al di là di 
quel teatrino, passando lunghi pe-
riodi nel dolore, nella depressione, e 
inserendo le sue poesie tra quelle 
foglie che per lei vibravano specu-
larmente rispetto alle nostre. Alda 
riusciva a percepire quel mondo di 
comportamenti che il genere umano 
si impone, più o meno consapevol-
mente, per celare la sua reale condi-
zione di malessere e questo le per-
mise di cogliere meglio di chiunque 

altro gli effetti di quei comporta-
menti e cantarli nelle sue poesie. 
Capì che solo dal profondo dolore 
si può veramente rinascere e con 
questo spirito venne a capo, a tratti, 
della sua malattia, una sindrome 
che prima di lei aveva colpito altre 
grandi personalità artistiche come 
Baudelaire, Hemingway, Van 
Gogh, ma anche musicisti come 
Jimi Hendrix e, come alcuni riten-
gono, persino Beethoven. La sin-
drome bipolare è solo l'effetto che 
accomuna questi grandi personaggi 
ad Alda, la causa è il loro peculiare 
modo di avvertire l'esistenza.  
Per l'uomo che la sostenga, questa è 
una verità che lo porta ad una vita 
debilitata e al desiderio incontenibi-
le di rendere noti a tutti noi – che 
viviamo su una faccia sola della 
medaglia, al massimo rasentandone 
a volte il bordo – tratti dell'esistenza 
che altrimenti non riusciremmo 
nemmeno ad immaginare nella po-
vertà delle nostre menti, prive della 
ricchezza della sua. 
Alda visse continui autunni nell'au-
tunno di tutti noi. Con Alda Merini, 
questo presente sconta il suo debito 
con la storia della letteratura e rima-
ne anche qualcosa che spetterà al 
futuro restituirci. 

GIUGI BASSANI  

Giugi Bassani, 
diplomata in pit-
t u r a 
all’Accademia di 
Brera di Milano, 
già docente di 
discipline pittori-
che presso alcuni 
Licei Artistici 
piemontesi, at-

tualmente insegna all’Accademia di 
Belle Arti di Novara. Artista attivissi-
ma, predilige l’arte ambientale o, co-
me preferisce, “l’arte da vivere”. Per-
sonalità eclettica, si inserisce nel solco 
della moderna sperimentazione con 
nuove forme espressive concependo e 
strutturando lo spazio con tecniche e 
materiali alternativi. Al suo attivo nu-
merose personali, collettive e interven-
ti ambientali. Sull’ultimo intervento 
Mario Ferdeghini dice: “I LUOGHI 
CELESTI”,  sono un itinerario di in-
stallazioni d’arte ambientale realizzate 
presso luoghi, ideali per l’espressione 
di intime emozioni, che l’artista indivi-
dua presso i Comuni che aderiscono 
all’iniziativa. “Il luogo dell’anima” di 
Castelletto è il secondo, dopo la Cap-
pelletta della Gabella in Maccagno ove 
si risolveva quasi un impegno persona-
le, intimo, preso da tempo. Qui a Ca-
stelletto (settembre ’09) nella chiesuo-
la sconsacrata, dall’interno fatiscente 
ma suggestivo, quasi evocante, la 
GIUGIBASSANI si apre al visitatore. 
In una cornice di farfalle, derivate da 
riciclo di plastica blu-azzurra, Lei ci 
accoglie con una tovaglia, lavorata con 
ostinazione, punto dopo punto, non per 
ricamare ma per richiamare. La tova-
glia, un richiamo al convivio…per 
raccontare e raccontarsi. Un invito a 
condividere la schiusa dell’animo ver-
so gli altri… svelando l’inespresso che 
è in noi e che rimanendo tale sarebbe 
inutile. Cosi, impressioni da visitato-
re.”  

Luca Magistro 

Mario Ferdeghini 

Iniziamo con questa nota la presen-
tazione di alcuni dei più significativi 
artisti della nostra zona.  
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Alcune poesie di Alda Merini 

Senza titolo 

La mia poesia  è alacre come il fuoco 

trascorre tra le mie dita come un rosario 

Non prego perché sono un poeta della sventura 

che tace, a volte, le doglie di un parto dentro le ore, 

sono il poeta che grida e che gioca con le sue grida, 

sono il poeta che canta e non trova parole, 

sono la paglia arida sopra cui batte il suono, 

sono la ninnanànna che fa piangere i figli, 

sono la vanagloria che si lascia cadere, 

il manto di metallo di una lunga preghiera 

del passato cordoglio che non vede la luce. 

I miei poveri versi  
 
I miei poveri versi 
non sono belle, millantate parole, 
non sono afrodisiaci folli 
da ammannire ai potenti 
e a chi voglia blandire la sua sete. 
I miei poveri versi 
sono brandelli di carne 
nera disfatta chiusa, 
e saltano agli occhi impetuosi; 
sono orgogliosa della mia bellez-
za; 
quando l’anima è satura dentro 
di amarezza e dolore 
diventa incredibilmente bella 
e potente soprattutto. 
Di questa potenza io sono orgo-
gliosa 
ma non d’altre disfatte; 
perciò tu che mi leggi 
fermo a un tavolino di caffè, 
tu che passi le giornate sui libri 
a cincischiare la noia 
e ti senti maestro di critica, 
tendi il tuo arco al cuore di una 
donna perduta. 
Lì mi raggiungerai in pieno. 

Senza titolo 
 
Il manicomio è una grande 
cassa di risonanza 
e il delirio diventa eco 
l’anonimità misura, 
il manicomio è il monte Sinai, 
maledetto, su cui tu ricevi 
le tavole di una legge 
agli uomini sconosciuta. 

Senza titolo 
 
Lascio a te queste impronte sulla 
terra 
tenere e dolci, che si possa dire: 
qui è passata una gemma o una 
tempesta, 
una donna che avida di dire 
disse cose notturne e delicate, 
una donna che non fu mai amata. 
Qui passò forse una furiosa bestia 
avida sete che dette tempesta 
alla terra, a ogni clima, al firma-
mento 
ma qui passò soltanto il mio tor-
mento. 
 

Senza titolo 
 
Io ero un uccello 
dal bianco ventre gentile, 
qualcuno mi ha tagliato la gola 
per riderci sopra, 
non so. 
Io ero un albatro grande 
e volteggiavo sui mari. 
Qualcuno ha fermato il mio vi-
aggio, 
senza nessuna carità di suono. 
Ma anche distesa per terra 
io canto ora per te 
le mie canzoni d’amore. 
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��� �� ���el pomeriggio di domenica 8 
novembre, a conclusione della 

giornata dedicata alla celebrazione 
della fine della Prima Guerra Mon-
diale e dell'Unità Nazionale, cioè di 
una giornata dedicata alla celebra-
zione degli ideali di sacrificio, di 
giustizia e di pace, è stato presenta-
to in biblioteca il libro BORGO 
TICINO 13 AGOSTO. Il volume è 
stato voluto e pubblicato dall'Am-
ministrazione Comunale in occasio-
ne del 65° anniversario dell'eccidio 
nazifascista del 13 agosto 1944. 
Erano presenti numerosi testimoni -
 ai tempi della strage ancora bambi-
ni o ragazzi - , amministratori dei 
Comuni vicini, Castelletto Ticino, 
Sesto Calende, Comignago, asses-
sori e consiglieri del Comune di 
Borgo Ticino, insieme a due dei 
sindaci "emeriti" del paese, Silva e 
Chinello ed al parroco. La relazione 
ufficiale è stata tenuta da Francesco 
Omodeo Zorini, presidente dell'Isti-
tuto Storico della Resistenza in Pro-
vincia di Novara. Il tema 
del suo intervento è stato 
quello delle "stragi di-
menticate": un excursus 
nella storia europea degli 
ultimi sessant'anni, alla 
ricerca dei motivi per cui 
molti responsabili di i-
nauditi atti di ferocia 
contro i partigiani e con-
tro la popolazione iner-
me non siano mai stati 
ufficialmente riconosciu-
ti e puniti. Il secondo 
intervento è stato quello 
di Fabio Valeggia, re-
sponsabile a suo tempo 
della raccolta e della si-
stemazione delle intervi-
ste filmate ai nostri testi-
moni, ora impegnato a 
divulgarne la conoscenza 
in associazioni giovanili 
e scuole. Luigi Crenna di 
Sesto Calende ha poi 

Sesto Calende ha poi letto un suo 
omaggio poetico ai martiri di Borgo 
Ticino ed il breve convegno è stato 
concluso dal sindaco Giovanni Or-
lando, che ha ricordato l'azione giu-
diziaria intrapresa per il riconosci-
mento delle responsabilità dell'ecci-
dio del nostro paese: un atto di giu-
stizia dovuto alle generazioni passa-
te e future. Nei primi mesi del pros-
simo anno 2010 il libro verrà pre-
sentato e donato agli studenti di III 
media nel corso di una mattinata 
loro dedicata.  
Ma perché ricordare fatti tanto lon-
tani? Perché la storia non si ferma, 
perché nessuno è al sicuro, perché 
le conquiste di civiltà, di eguaglian-
za, di tolleranza non si danno una 
volta per sempre: devono essere 
sostenute e difese, trasmesse alle 
giovani generazioni, fatte vivere 
nell’azione quotidiana. Alcuni gravi 
segnali di intolleranza, di razzismo, 
di violenza proclamata a gran voce 
e senza vergogna oggi qua e là in 
Italia e spesso anche vicino a noi ci 

convincono a rimanere vigili, attivi, 
a difesa delle giuste conquiste dei 
padri. 
 
Indice del volume: Presentazione 
di G. Orlando; Sessantacinque volte 
13 agosto di E. Bellini; L'eccidio di 
Borgo Ticino: quale idea di giusti-
zia? di A. Speranzoni; Con il cuore 
di allora di F. Omodeo Zorini; Fon-
ti e testimonianze: premessa alle 
interviste di F. Valeggia; Lettera di 
P. Cascella consigliere del Presi-
dente della Repubblica; Testimo-
nianze orali e scritte; Documenti: 
antologia di scritti sulla strage di 
Borgo Ticino; Documentazione fo-
tografica dal 1944 al 2008; Indici. 
Le pagine sono 112. Il libro è a di-
sposizione presso la Biblioteca e 
l’Ufficio di Segreteria del Comune: 
da chi può, è gradito un contributo 
di euro 5,00 a favore delle attività 
della Biblioteca (per informazioni 
0321 90271/2, segreteria; 0321 
90582, biblioteca). 

BORGO TICINO 13 AGOSTO 1944 
UN LIBRO PER NON DIMENTICARE 

Eleonora Bellini 
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CALENDARIO 2010 
BORGO TICINO I VOLTI DELLA FESTA 

��� �� ���e istantanee di mo-
menti di gioia, le feste 

pubbliche e private del nostro 
paese, costituiscono il tema 
del calendario 2010, sia per 
quanto riguarda la scelta del-
le immagini, sia per quanto 
riguarda la scelta dei testi. Le 
fotografie, esposte in mostra 
alla biblioteca dal 13 al 23 di-
cembre, sono pervenute gra-
zie alla cortesia di alcuni con-
cittadini, che hanno risposto 
al bando emanato nel settem-
bre 2009 dal consiglio della 
Biblioteca Comunale. Li rin-
graziamo e ne ricordiamo qui 
i nomi: Candida Balzarini, Ca-
terina Caligari, Lella Cerutti, 
Maria Cerutti, Mario Chinello, 
Silvio Folino, Anna Gallarate, 
Irene Gaspani, Luigi Giova-
nella, Paride Mercurio, Giu-
seppe Raso, Tonino Saida. I 
testi ripropongono articoli trat-
ti dai due periodici borgotici-
nesi diffusi in un recente pas-
sato, La Campana di Borgo 
Ticino, bollettino parrocchiale 
uscito tra il 1952 e il 1990, e Il 
Quaderno, giornale della sini-
stra borgoticinese, pubblicato 
fino ai primi anni Novanta e 
poi sostituito da questo nostro 
periodico, Il Borgo. Il calenda-
rio 2010 si presenta dunque 
come opera corale di tutti i 
borgoticinesi, presenti e pas-
sati. Qualcuno riconoscerà i 
volti ritratti, qualche altro ri-
corderà gli eventi descritti; 
tutti, speriamo, trarranno pia-
cere dal breve viaggio in un 
tempo ancora vicino e palpi-
tante.  

Una finestra è dedicata alla 
Dichiarazione dei diritti del 
bambino, il cui sessantesimo 
anniversario è stato celebrato 
il 20 novembre scorso. Anche 
questa, dopo la Costituzione 
Italiana e la Dichiarazione dei 
Diritti dell’Uomo è un’altra 
tappa importante nel cammi-
no dell’umanità, da non di-
menticare e da difendere. Infi-
ne appare nel calendario una 
piccola rubrica, Indovina dove 
si trova: foto di particolari ar-

Eleonora Bellini 

chitettonici sparsi qua e là in 
paese. Bravo chi li indovinerà 
tutti, bravo anche chi, nel ten-
tativo di individuarli, si farà 
una passeggiata a piedi. 
C o m e  è  t r a d i z i o n e , 
l’almanacco si apre con gli 
auguri in molte lingue e con la 
lettera del sindaco, che 
quest’anno rivolge ai concitta-
dini alcune riflessioni su pic-
co l i  (e  grand i )  temi 
dell’esistere. 
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10 DOMANDE AI GIOVANI 

D opo le primarie del Pd, 
numerosi sono stati i riscontri 

positivi rilevati. A Borgo Ticino 
infatti l'affluenza non è variata 
rispetto alle precedenti elezioni; 
inoltre, visti i risultati, ci sembra di 
poter affermare che il nostro seggio 
è stato tra quelli in cui più si è reso 
effettivo il pluralismo dei candidati. 
Tuttavia tutti questi dati positivi 
vengono messi in ombra da un fatto 
preoccupante. Pochi, sicuramente 
non abbastanza, sono stati i giovani 
che hanno deciso di portare il 
proprio contributo alla scelta del 
leader del partito alla guida 
dell'opposizione.  
La scarsa partecipazione dei 
giovani alla politica è un problema 
le cui declinazioni si colgono 
facilmente al di là del nostro 
piccolo paese, ma anche al di là del 
singolo partito in questione. Questa 
assenza si riscontra alle primarie del 
PD perché di fatto questo è l'unico 
partito ad essere riuscito ad adottare 
efficientemente questo meccanismo 
democratico, ma se estendiamo il 
nostro punto di osservazione 
possiamo notare come il problema 
sia diffuso in tutte le compagini 
politiche.  
I motivi per cui oggi i ragazzi non 
popolano i circoli dei partiti come 
dovrebbero si perdono nelle trame 
del nostro tessuto sociale in cui da 
tempo c'è chi ordisce ogni sorta di 
meccanismo per allontanarli dalle 
sedi reali della vita politica per 
relegarli ad essere meri osservatori 
passivi. Gli espedienti provengono 
da tutte le parti politiche e non, e 
vanno dalle scuse più banali, come 
“la politica è lontana dai giovani” 
oppure “i giovani non si sentono 
rappresentati”, fino ad arrivare a 
sottigliezze, a volte impercettibili, 
che fanno comunque il modo che 

essi non si rendano conto della vera 
dimensione del problema, come ad 
esempio far passare il messaggio, 
laddove ci sia una minima 
partecipazione, che comunque i 
giovani siano chiamati a far politica 
solo per i giovani.  
Forse, invece, sarebbe meglio 
cominciare a far capir  loro che i 
partiti politici non sono punti di 
arrivo, per cui laddove non si trovi 
una coincidenza perfetta con i 
propri ideali è comodo dire che non 
ci si sente rappresentati, bensì basi, 
pilastri comuni su cui ognuno può 
edificare le proprie idee e che 
ognuno, tramite queste, può rendere 
più solide. Forse bisognerebbe far 
capire ai giovani che il fatto che 
non si interessino ai partiti e alla 
politica non cambierà il fatto che tra 
dieci, venti, cinquant'anni il nostro 
Stato, come gli altri, saranno ancora 
mandati avanti dai politici e dai 
partiti, e di conseguenza anche le 
vite di tutti noi. Forse bisognerebbe 
spiegare ai giovani che per questo, 
quando si parla di diritto di voto, 
non si esaurisce il novero dei diritti 
e doveri civili e politici che solo 
unitamente considerati ci rendono 
veramente liberi cittadini e non 
sudditi. Forse bisognerebbe 
chiedersi quanti giovani oggi 
capiscono che ribellarsi veramente 
ad una classe politica che non piace 
significa impegnarsi a sostituire tale 
classe politica, con altri o persino 
con se stessi se necessario, e per far 
questo l'unica strada è essere noi 
stessi politica, che non significa 
necessariamente essere iscritti ad un 
partito, bensì essere attivamente 
presenti sui temi importanti del 
nos t ro  paese,  anche solo 
documentandosi a dovere prima di 
esprimere il proprio voto e non 
decidere di ignorare il problema 

solo perché tanto diritto di voto 
significa anche diritto di votare o 
non votare impunemente.  
Noi de “Il Borgo”, nell'attesa che i 
g i ovan i  cap iscano  quanto 
importanti loro siano per il futuro di 
questa Italia, mentre rimandano di 
prendere in mano il paese, nella 
c o m o d a  o  s c o m o d a 
accondiscendenza che siano ancora 
le mamme e i papà a pensarci, se 
non i nonni, riteniamo comunque 
che delle domande vadano poste, 
per dar voce a quelle idee 
sommerse di chi leggendo queste 
righe non corra a cercare i 
fiammiferi per dar fuoco ad una 
coda di paglia, ma si renda conto 
che ogni presa di coscienza muove 
dal porsi delle domande e tentare di 
darsi delle risposte. 
 
 
Il Borgo vi pone queste domande 
e vi passa la palla. Per 
rispondere a tutte o anche solo a 
qualcuna di queste domande 
scrivete a: 
 
 
 lucadomemagi@hotmail.it 
 
 
 
Le risposte pervenute saranno 
pubblicate nei prossimi numeri. 
 
1) Q u a l  è  i l  t u o 
orientamento politico e come 
lo giustifichi? 
 
2) Qual i  dovrebbero 
essere gli interessi che 
ognuno di noi porta con sé in 
cabina elettorale? 
 

Luca Magistro 
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Time for Responsibilities – 
400 italiani (e una borgoticinese d’adozione!)  

in viaggio di solidarietà e pace tra palestinesi ed israeliani 

3) In un Paese che taglia 
risorse ovunque, quali pensi 
che siano i settori da 
s a l v a g u a r d a r e 
imprescindibilmente per non 
distruggere il nostro presente 
e darci un futuro? 
 
4) Quali sono i mali della 
nostra politica e come invece 
dovrebbe essere? 
 
5) La Mafia. Cosa serve 
per combatterla? E come si 
atteggiano le parti politiche 
nel contrastarla?  
 
6) Qual è i l  ruolo 
dell'informazione in un paese 
democratico? Come si 
presenta in Italia? 
 
7) Come si fa a portare 
una società multiculturale di 
fatto ad essere società 
multiculturale di diritto? Come 
va affrontato il fenomeno 
dell'immigrazione? 
 
8) Cosa vuol dire essere 
un paese de l l 'Un ione 
europea? 
 
9) Il Sud Italia è una 
miniera di risorse, anche dal 
punto di vista del capitale 
umano. Come si fa a sfruttare 
q u e s t o  s u o  e n o r m e 
potenziale? Cosa lo blocca? 
 
10) Il conflitto di poteri in 
Italia? Chi lo ha causato? A 
cosa ci porterà? 

��� �� ���al 10 al 17 ottobre 2009  la Marcia 
della Pace si è trasferita da Peru-

gia a Betlemme, per capire le sofferenze 
dei due popoli e  per chieder loro cosa si 
aspettano dall’Europa, dalle istituzioni e 
dai singoli, che possa veramente contri-
buire ad una giusta e duratura risoluzio-
ne del conflitto. 
Quando la Tavola della Pace mi ha chie-
sto di accompagnare, come interprete, la 
m i s s i o n e  ‘ T i m e  f o r 
Responsibilities’ (dalla frase di Obama: 
“Per giungere alla pace in Medio Oriente, 
è ora che loro - e noi tutti con loro – ci 
assumiamo le nostre responsabilità), ho 
accettato con entusiasmo. I precedenti 
(conferenze sui conflitti in Africa a Nai-
robi e a Riccione) mi dicevano che ci 
sarebbe stato da lavorare sodo, magari in 
condizioni di fortuna, ma che sarebbe 
stata un’esperienza indimenticabile a 
livello umano. E così è stato. Hanno ade-
rito oltre 400 italiani tra amministratori 
locali, associazioni, singoli – e perfino un 
liceo di Verona ed una squadra di calcio 
giovanile umbro!  Inoltre ci hanno rag-
giunti a Gerusalemme delegazioni spa-
gnole e francesi. 
Abbiamo avuto molti appuntamenti col-
lettivi istituzionali, tra i quali, in ordine 
cronologico: assemblea di benvenuto col 
sindaco di Betlemme, rappresentanti 
dell’autorità palestinese e dell’OCHA 
(l’ufficio ONU per gli affari umanitari); 
con il primo ministro dell’autorità pale-
stinese, Salam Fayyad, che su richiesta 
dell’ex Vice Presidente del Parlamento 
Europeo, Luisa Morgantini, ci ha conces-
so il raro privilegio di sentire direttamen-
te da lui degli sforzi del governo per pre-
disporre, entro due anni, tutte le strutture 
necessarie ad uno stato palestinese indi-
pendente. E’ emersa chiara, da parte pa-
cifista israeliana come da parte palestine-
se, la richiesta, ribadita ogni giorno dai 
nostri interlocutori, che i governi nazio-
nali e sopranazionali facciano pressioni 
serie sul governo israeliano perchè ri-
spetti il diritto internazionale e cessi  gli 
sfratti dei palestinesi (oltre 4500 nel solo 
2009), le demolizioni di case, 
l’espansione degli insediamenti e le altre 
mille angherie cui sottopone i palestinesi 
nei territori illegalmente occupati da Isra-
ele dal 1967.  La visita al campo profughi 

di Shufat, l’unico situato dentro Geru-
salemme: qui il vice commissario gene-
rale UNRWA (agenzia ONU per i rifu-
giati palestinesi), Filippo Grandi, ha 
lamentato i tagli ai fondi: meno 20% 
rispetto all’anno scorso., ma ci infor-
mava che il governo italiano ha addirit-
tura dimezzato i propri contributi per 
l’anno in corso!  
Il sovraffollamento nel campo è im-
pressionante (i 3500 rifugiati creati nel 
1947 dalla creazione dello stato 
d’Israele sono diventati 18000, benché 
chiunque se lo possa permettere abban-
doni il campo); inaccettabile anche che 
il governo israeliano abbia allargato i 
confini della municipalità di Gerusa-
lemme, inglobando il campo (e molte 
altre località palestinesi), pretendendo 
dagli abitanti le tasse municipali, senza 
dar loro i servizi minimi quali la raccol-
ta dei rifiuti. Rimanemmo tutti inorridi-
ti dal fumo (presumibilmente alla dios-
sina) anche lungo la strada percorsa dai 
ragazzi per recarsi alla scuola 
dell’UNRWA.  
 Per approfondire la nostra conoscenza 
delle sofferenze dei due popoli, abbia-
mo visitato Yad Vassem, il Museo 
dell’Olocausto, deponendo una corona 
davanti al monumento alle vittime.  
Eppure la visione dei reperti dei campi 
di sterminio, dei vecchi filmati degli 
ebrei ‘marchiati’ dalla stella di Davide, 
rinchiusi nei ghetti, banditi da certe 
strade, non faceva che acuire il mio 
profondo disagio: gli ebrei respingono 
sdegnati le accuse di una politica di 
apartheid verso i palestinesi, eppure 
costruiscono strade e superstrade riser-
vate ai coloni; impongono targhe diver-
se per le automobili, per non parlare del 
‘muro della vergogna’ che invade terri-
torio palestinese, divide famiglie e ren-
de laboriosissimo, ove non impossibile, 
recarsi al lavoro in Gerusalemme ad un 
numero crescente di persone. Il muro 
stringe d’assedio Betlemme, strango-
landone l’economia, ostacolando il 
turismo e impedendo l’accesso alle 
terre da parte degli agricoltori, aggrava-
to anche dall’espansione degli insedia-
menti, con sradicamento di ulivi seco-
lari, e cambi unilaterali di destinazione.  
 
Il racconto di Lorraine proseguirà sul 
prossimo numero de “Il Borgo” 

Lorraine Buckley 
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Ci piace  che l’amministrazione 
comunale abbia realizzato 
un’interessante pubblicazione sul 
13 agosto 1944. 
Ci piace che il comune abbia de-
stinato 47mila euro dell’avanzo 
di amministrazione per l’aiuto 
alle famiglie impoverite dalla 
crisi. 

Ci piace che la Camera dei Rap-
presentanti USA abbia approvato 
la riforma del sistema sanitario 
proposta da Obama.   
Ci piace che le forze dell’ordine 
abbiano arrestato il secondo boss 
ricercato per mafia, nonostante 
abbiano dovuto autotassarsi per 
le spese di trasferta, visto che il 
governo ha tagliato i fondi per la 
sicurezza. 
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Non ci piace che l’acqua, bene 
comune, sia stata privatizzata dal 
centro-destra, il che provocherà 
aumento dei costi e peggiora-
mento della qualità. 
Non ci piace che la legge finan-
ziaria preveda un ulteriore taglio 
ai fondi per la ricerca. 
Non ci piace che si verifichino 
sempre più frequentemente abusi 
nell’uso della forza nei confronti 
dei carcerati. 
Non ci piace che di fronte al 

continuo peggioramento dei dati 
sulla disoccupazione il Governo 
si rifiuti di adottare provvedi-
menti seri. 
Non ci piace che la necessaria 
riforma della giustizia sia conce-
pita dalla maggioranza come un 
mezzo per assicurare l’impunità 
di UNO SOLO. 
Non ci piace che il sottosegreta-
rio Cosentino, nonostante sia in-
dagato per mafia, continui ad oc-
cupare il suo delicato posto a ca-
po del CIPE (comitato intermini-
steriale per la programmazione 

Ci piace  che l’impegno di alcu-
ni volenterosi della Pro Loco ab-
bia consentito anche quest’anno 
di illuminare il paese per Natale.  
Ci piace che sia stato finalmente 
affidato l’appalto per la costru-
zione del nuovo tratto della 
S.S.32 a Borgo Ticino. 
 

economica). 
Non ci piace che Berlusconi, 
che fa continuamente sfoggio di 
anticomunismo, sia andato, uni-
co capo di Governo dell’U.E., a 
rendere omaggio all’ultimo ditta-
tore comunista rimasto in Euro-
pa, il bielorusso Lukashenko. 
Non ci piace che il Presidente 
del Consiglio abbia di nuovo at-
taccato in modo virulento la Cor-
te Costituzionale e le alte autori-
tà dello Stato. 
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